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II presente discorso venne da me fatto la sera de' il 
l'ebrajo ultimo nella sede dell' Associazione deijlì Scien- 
ziati, Letterati ed Artisti di ipwsta t'.ìilà di Napoli, appo 
la auat colleganza mi reco a. pregio esser Segretario. Or 
parecchi Magistrati ed Avvocati miei anaci, che faeevan 
pat te del numeroso e cortese uditorio, mi han fatto pre- 
mare che ptiblicassi tal mio laverò, opinnndo eglino che es- 
so possa riuscire di <jr<ritt.te utilità pt< rlìctAu r ■niente ai giova- 
ni, lo dopo avere alquanto dubitato fra il sì ed il no, ho 
poi consentito alle amichevoli insistenze, pensando che, se 
a debito di ognuno il non presumer troppo di sè e delle 
proprie cose, d'altra parte non sarebbe lodevole l'ostinarsi 
avverso il parere di uomini, tanto autorevoli, che di essi 
non può certo temersi che l'amicizia loro impediscati ret- 
tamente giudicare, 
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I. 

Io mi penso che a non pochi riuscirà di meravi- 
glia l'intitolazione di questo discorso: e forse alcuni 
mi crederanno un retore, che vada perdendo il mio 
tempo in viete quisquilie, mentrechè aii altri per av- 
ventura parrà 1' accordo di due cose, a lor credere 
affatto disparate , assai difficile , ed in ogni caso 
(quand'anche potesse ottenersi) non utile. Con ciò sia 
c!ie al dì d'oggi per mala ventura parecchi sono fra 
noi, i quali, dimentichi della maggioranza d'Italia 
sopra le altre genti, in fatto di Filosofìa e dì Etica 
dispregiano I' oro di casa , e vanno accattando , e 
si sforzaticeli mettere in commercio l'orpello straniero; 
ondechè fan professione di strani filosofari, ma spe- 
cialmente di esser uomini positivi, com' essi dicono. 

Or fra le altre piacevolezze questi vanno divulgan- 
do che non si debba star troppo sul tirato riguardo 
alla forma, con cui esprimere i nostri pensieri, che 
il volervi dare importanza sia vecchiume ed antica- 
glia da pedanti ; e 'per essi è buona soltanto per 
dirla con quell' insijnc libano di Giuseppe Giu- 
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sti « una lingua mescolata tutta frasi aeree » (1). 
Onde che, salve sempre le onorevoli eccezioni , ti 
avviene di sentire fra gli scienziati e particolarmente 
Ira gli uomini ilei Foro (o non di raJo Ir.i i lette- 
rati medesimi ) un linguaggio cosi irto ili oyni sca- 
brosità, che fa orrendo strazio della italiana favella, 
venustissima ed oltre ad ogni credere abbondante). 
Pici qual ditello, il che parrà incredibile ma è pur 
vero, alcune volte ti accade di veder incorrere uo- 
mini , che pure s'intendono di lingua, ed anzi ne han 
date buone prove. 11 perchè a voler concorrere . per 
quanto le mie poche forze il comportano, a riparar co- 
tanto male, quantunque altre volte pur sia stala le- 
vata la voce, e con ben maggior vigoria che a ino 
non è dato, conlra tale jatlura , io , memore di quel 
detto, che lectio repellili semper juvat t verrò dimo- 
strando come il bello scrivere sia non solamente 
utile ma necessaria cosa, non clic ai letterati , a 
tutti gli scienziati, e massime ni legisti. 



II. 



A me filtra volta, ragionando sulla lingua ita- 
liana, considerata nelle sue imprescindibili attenenze 
con la nostra storia dai tempi antichissimi fino ai 
presenti (2), venne dato di notare quale e quanta sia 

(1) Chisti, Poesie, Gli Umanttarii. 

(2) Vedi il nostro opuscolo: • Delle origini e dei pro- 
gressi della Lin;.rii:i italiana», rie Ideatoci dall' estero per 
mozzo di Ermanno Loeselier. 




l' importanza del linguaggio sulle sorti di una na- 
zione. In fatli.se devesi reputare esagerazione assai 
nociva la vuota forma , che non rappresenti sentite 
c magnanime idee o nobili affetti , eccesso non me- 
no pernicioso è il trascurare affatto o poco meno 
la forma istessa. 

Perciocché a voler dirittamente giudicare di tal 
cosa ei bisogna sempre avere a mente che 1' uomo, 
essendo, composto di anima e di corpo, non pnù al- 
l' intutto appagarsi della forma , nò perfettamente 
trascurarla , e da noi , viventi nello spazio e nel 
tempo , ed aventi lo spirito eh' esiste in unione di 
un corpo sensibile, la inelessi, cioè la sostanza delle 
cose, non è percepita , nò si può altrui comunica- 
re senza la mimesi, ossia la parvenza, 1' apparenza, 
la forma delle cose slesse , sicché sarà degno di 
laude quegli soltanto, il quale attui I' antico adagio 
« in medio consistil virtus», giustamente conlempe- 
rando nel parlare e nello scrivere la soslanza col- 
1' apparenza di essa , vale a dire il pensiero colla 
forma, ond'essoin noi si viene a suscitare, ed agli 
altri Io comunichiamo. 

Or il Vero , il Bene ed il Bello non sono già 
tre entità differenti, come favoleggiarono gli antichi 
delle tre Grazie, ma Iddio stesso appreso in tre di- 
verse maniere dalla nostra mente finita , in guisa 
che quelle tre rivelazioni dell' Ente sono fra loro in 
attenenza così Ìntima ed imprescindibile , che , se 
la nostra mente a volerle conoscere, per quanto me- 
glio a lei è dato , deve distintamente apprenderle, 
pure non possono elleno giammai venir separate 
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obbiettivamente uè subbietlivamente, e 1' uomo, co- 
me che si volga, a come che si muova, e come che 
sì guati, anche suo malgrado nel medesimo tempo, 
nello slesso momento, nell' identico istante, conosce 
la Verità, sente la Giustizia, è infiammato dalla 
Bellezza Eterna. 



Dal che segue che, la parola essendo ad un tem- 
po strumento ed espressione del pensiero , egli è 
chiaro che quanto Io strumento sarà migliore e più 
acconcio , di tanto se ne avvantaggerà il pensiero 
medesimo , e tanto più facilmente sarà esso dagli 
altri appreso , "allorché loro lo comunichiamo. 

Gli scienziati adunque non possono prescindere 
dallo esattamente adoperare la buona Lingua, e tan- 
to più facilmente essi apprenderanno la scienza, e 
la manifesteranno altrui , quanto più avranno teso- 
reggiato nelle Lettere. Del che mi soccorrono innu- 
merevoli esempi. 

Dante nella sua Diiiiia Commedia dctle fondo a 
tulio 1' universo, ed espose le più alte e sublimi ve- 
rità in ogni ramo dello scibile , in Teologia, in Fi- 
losofia , in Diritto, in Istoria, nelle Scienze natura- 
li e in tulio, e uello slesso tempo meritamente vie- 
ne onorato come padre della Lingua italiana: ed egli, 
essendosi elevato a tanta inusitata altezza , assai al 
suo uopo avvalendosi ( notisi per rivendicar do- 
vuto onore a queste meridionali Provincie) delle dot- 
Irinc di Toh miao d'Aquino, pure, non che sentirla 
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necessità di derogare alle buone regole de) compor- 
re , per contrario tanto e cosi bene le attuò, che 
l'avere in pregio o il porre in non cale il suo poe- 
ma è slato fra noi., e sarà sempre , finché il moto 
lontana , segno certissimo di prosperità o scadenza 
degli Italiani : Torquato Tasso , lasciando stare di 
luì come poeta . nelle Sette Giornate e nelle Lette- 
re splendidamente esprime dottrine metafisiche, teo. 
logiche e naturali, e, non che fare di meno di bel- 
lamente scrivere , rese invece per questo esempla- 
ri le sue scritture : Galileo Galilei te' uso della buo- 
na letteratura nel trattare dì quelle scienze natura- 
li , a cagion delle quali più credesi oggidì necessa- 
rio Io spropositare in fatto di lingua e d'i stile: nella 
famosissima Scuola medica di Salerno , non trala- 
sciavasi di coltivare, come il Diritto e le altre scien- 
ze , anche le buODe lettere ; sicché if Petrarca ci- 
tato dal de Renzi (1) potè dire : « Salernum (esse) 
medicinae fontcm ne gijmaasium nobitissirr.um, uòije- 
liciter lilerarum omnium disciplina consislit »>; e fra i 
chiari personaggi di quella Scuola mi basterà citare 
la celebre donna Trotula de Ruggiero, sapiente 
matrona , come la chiama Orderico Vitale , vivente 
nel 1050 , ed All'ano , nobile salernitano, vivente nel 
medesimo anno, che fu nella sua patria cittadino, medi- 
co, oratore, teologo, poeta, filosofo e finalmente Ar- 
civescovo, in ogni ufficio esemplare. Onde ben a 
ragione il Ranalli nei suoi AmmaestrametUi seve- 
ramente biasima i medici , perchè usano un gergo 



(1) De Renzi, Collodio salernitana. 
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inintelligibile; e con piacere ho sentito che in que- 
sto Napoli , donile , come sentenziò il Gioberti, de- 
ve co mi ne iure il rinnovamento scientifico d'Italia, 
il Professor Diodato lìorrelli ultimamente in pubbli- 
ca orazione, discorrendo maestrevolmente di scienze 
mediche, schivò ogni astruseria di linguaggio. 



Ma più che ad altri egli è ai Legisti indispensa- 
bile la buona lingua e il bello stile. Conciossìachù 
ira tutte le umane scienze quella, per cui 1' umano 
spirito con maggior forza d' intelletto e profondità 
d' investigazione travagliasi intorno ai più alti ed 
invidiosi veri è appunto il Diritto. II quale, essendo, 
come nel Rigesto è scritto, « Divìnarum atque huma- 
narum rerum ?ioti(ia, Justi, atque ìnjusti scienXia », 
i cultori di esso oltre alla materia propria non vi 
lia disciplina, a coi non estendano! loro studii per 
giovarsene a maggiormente felicitare la cittadinan- 
za. In vero la Teologia , la cui merce I* uomo si 
sforza di « appressar sò al suo Desire » (1) , e che 
quindi , seco nd oditi c' insegna la storia da Mosè e 
Confucio fino a Napoleone il Grande, ha effica- 
cia gran dissi ma nell' animo dei Legislatori e degli 
Interpreti del Diritto; la Filosofia, da cui le altro scien. 
ze al dir del Gioberti ricevo» lor ragione; la Storia, 
che dal confronto delle varie Leggi e dei falli c dei 
costumi dei popoli antichi e moderni ne ammaestra 



(I) Dani. Tumd. 1, 3. 
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a compilare e ad attuare le Leggi ; la Medicina in 
quanto alla spiegazione dei reati di sangue; le Scien- 
ze matematiche , fisiche e naturali , come- dire mi- 
sura dei terreni , chimica , agronomia , teorica del 
moto e della condotta delle acque, rispetto all'uso, 
che può far 1' uomo delle forze della natura o delle 
stesse umane scoperte per delinquere , ovvero per 
accrescere le pubbliche e le privale ricchezze, ed au- 
mentare in tal modo Ì civili rapporti ; le Scienze 
militari e. marinaresche per potere dar regola ed in- 
terpretazione alle relazioni prodotte dalle guerre , 
dalle paci , dai commerci! marittimi ; 1' Economia 
pubblica per potere ben conoscere le ricchezze del- 
la Nazione , e compartir equamente i tributi ; ogni 
scienza insomma ed ogni arte in determinata misu- 
ra fa parte del patrimonio del Giureconsulto. Co- 
stui perciò come quegli , che ha per le mani una 
cosi difficile bisogna , tanto più ba d'uopo che quel 
mezzo indispensabile di svolgere il proprio pensie- 
ro e manifestarlo altrui sia al più possibile puro , 
proprio , chiaro , elegante , armoaico , acconcio in 
somma a palesare alle menti degli uomini tutta in- 
tera la maestà del Diritto, il quale al dir di Dante 
« est ipsa voluntas Dei (\) », la santità della Giu- 
stizia , che nel Digesto vieu definita « constans et 
perpetua voluntas jus suum cuique tribuendi (2) » , 
l'onoranza, diche son degni i seguaci di Temi , di 
cui Ulpiano disse : « Bene quis nos Sacerdote.? ap- 

(1) Dante, de Monarchia, lib. II. 

(2) Ulp in fr. 10, pr. D. I, 1, du Just, et Jur. 
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pellat... reraro, visi fallar, pitti osophiam, non simu- 
latam affidante» (1) ». 

E d' altra parte qual mezzo più acconcio potreb- 
be ritrovarsi per divulgare e far ben comprendere 
alle popolazioni i precetti legislativi , se non l'ado- 
perare appunto la buona lingua, cb'è l'espressione 
migliore dell' indole e del sentire del popolo, che la 
parla V 

Le quali cose sono applicabili non solamente ai 
Legislatori, Magistrali ed Avvocali, ma anche a chi 
meno si crederebbe , vo' dire ai notai. Questi in 
fatti essendo depositarli della tede pubblica e pri- 
vata , e dovendo coi lor rogiti regolare la fortuna 
delle famiglie , hanno obligo di esattamente formu- 
lare ed esprimere la volontà dei paciscenti e di tutti 
quelli , che h;m bisogno del lor ministero; e molle 
liti sarebbero evitate, se ojui volta alia onestà ed 
alle cognizioni legali del notajo corrispondesse l'istru 
zione letteraria. E chi ha pratica del Foro sa bene 
quanto sarebbe desiderabile che gli uscieri fossero 
meno ignoranti delle più elementari regole del com- 
porre. 

V. 

E valga il vero; anche qui esempii senza nome- 
rò confortano i miei ragionali. I romani Giurecon- 
sulti furono testi di lingua, sicché molto util cosa 
sarebbe, se invece di studiare il nostro antico Dirit- 



ti) Hip. in Ir. 1 §. i, D. eoi. 
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lo, ch'ebbe sua massima sede e splendore in Roma, at- 
traverso le glosse spesso fallaci di stranieri inlerpetri, 
ne studiassimo sugli originali e colla scorta dell'? ita- 
liche doitrìne i responsi mirabili e la lingua e lo 
stile veramente italiani. Demostene e Tullio accop- 
■ piarono somma perizia e del Giure e delle Lettere; 
ed anzi ii secondo nel libro de Oratore sentenziò 
che quale non cura la patria lingua, non solamen- 
te non è cittadino , ma non è uomo. In Bologna 
nella famosa Università, mentre ridonavasi novello 
vigore al Diritto, non trascura vasi la lingua, sicché 
Danle disse il parlar bolognese essere di lolevoli 
soavità temperato. E Federico II di Svevia , Dante 
e Gino da Pistoja, fin dai sorgere di nostra lingua, 
come ai nostri tempi Nicola Nicolini, Luiji Forna- 
ciai'!, Giuseppe Poerio, Tommaso Grossi, Francesco 
Lauria e cento altri illustri mostrarono a ciliare pro- 
vo quanto sia naturale e necessario l'accorlo fra il 
Diritto e la Letteratura. 

VI. 

Gl'Italiani adunque, e specialmente i giovani, ten- 
gano sempre a mente le vive e replicate esortazio- 
ni di colui , c!ie ai nostri tempi In veramente luce 
di eccelso consiglio , vo' dire Vincenzo Gioberti. Il 
quale, stimolando g l'Italiani a coltivare con ogni cura 
la propria lingua, ed avvalorando hs parole con l'au- 
torità dell' esempio, ai suoi concittadini delle, fra i 
mille altri, tale un consiglio, che, ove Qa eseguito, 
riuscirà all'Italia di gran decoro e di vantnggi oltre 
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ad ogni dire numerosi ed importanti. Studiino gl'I- 
taliani a rendersi non solamente egregi nelle scien- 
ze e nelle arti, ma anche purgati scrittori; e trove- 
ranno a dovizia quanto lor possa occorrere fìnanco 
per le arti meccaniche , essendovi per ogni ramo 
dello scibile pregevoli opere cui ricorrere , fra le 
quali noterò a cagion d'onore il Calepino dei fran- 
cesismi e il Dizionario napoletano-italiano dell 1 ono- 
rando nostro Marchese Basilio Puoti, il Vocabolario 
di termini marinareschi del dalmatino Simone Strali- 
co, 1' Elenco di voci errate in uso negli ujfizii pubblici 
di Giuseppe Bernardoni, stampato a Milano nel 1812, 
il Saggio di voci legali del Moschini, stampato a Pa- 
via nel 1833, le Voci italiane ammissibili del Gherar- 
dini, le Istruzioni ai Cancellieri dello Sialo fiorenti- 
no pubblicale noi 1635 per Giambattista Landini , il 
Vocabolario di parole e modi errali di Filippo Ugo- 
lini. 
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